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Calcolando il rapporto incrementale facendo tendere h a 0, 
andiamo a calcolare la pendenza della tangente nel punto 
considerato.
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Quando ci avviciniamo a x1, questo 
rapporto assume la forma indeterminata 
0/0 e si indica con dy/dx.

Ovvero: per un generico punto della curva il 

ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǘŀƴƎŜƴǘŜ ƴŜƭ Ǉǳƴǘƻ ŝ Ѹ2x.

Es.: nel punto P (2, 4) la tangente 
assume il valore  1. Poiché la tang vale 
м ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŀƴƎƻƭƻ  ŝ Řƛ пр°, la retta 
ǘŀƴƎŜƴǘŜ ƴŜƭ Ǉǳƴǘƻ t ŦƻǊƳŜǊŁ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜ 
delle x un angolo di 45°.

45°



Il grafico della tangente

Si ottiene così la possibilità di costruire una 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŜǎǇǊƛƳŜ ƛƭ άƭǳƻƎƻ ŘŜƛ Ǉǳƴǘƛέ Řƛ 
tangenza alla curva originale. Nel caso 
ŘŜƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ǇǊŜŘŜƴǘŜ ǎƛ Ƙŀ ƭŀ ǊŜǘǘŀΥ

xy
2

1
'=

che rappresenta la funzione derivatadella 
funzione y.



ÅLa derivata di una funzione altro non è che il 
limite del rapporto incrementale quando 
ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ǘŜƴŘŜ ŀ лΦ

ÅESEMPIO: f(x)= senx. Si vuole calcolare la 
derivata (cioè la tangente nel punto) in un P 
generico. Si fa allora il R.I. e mediante alcune 
ǊŜƎƻƭŜ ǘǊƛƎƻƴƻƳŜǘǊƛŎƘŜ ǎƛ ƻǘǘƛŜƴŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ҟȄ 
tende a 0:
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Derivate e regole di derivazione



A cosa serve derivare

ÅCi sono funzioni difficilmente rappresentabili 
sul piano cartesiano, e che per questo vanno 
ŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ǉǳŀǎƛ άǇǳƴǘƻ ǇŜǊ ǇǳƴǘƻέΦ {Ŝ ǎƛ ǎǘǳŘƛŀ 
la funzione derivata si può sapere, ad 
esempio, dove questa funzione assume valori 
positivi e dove assume valori negativi. Ma se la 
derivata (e dunque la tangente alla curva nel 
punto) assume valori positivi, significherà che 
la curva è crescente; quando la derivata è 
negativa la curva è decrescente.



Da http://it.wikipedia.org/wiki/Derivata

Punti di massimo locale

Punto di minimo locale



Derivata seconda e concavità

ÅUna volta ottenuta la derivata prima
possiamo continuare a derivare, ottenendo la 
derivata secondaΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŘŁ 
ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜǊƛǾŀǘŀ 
prima, ovvero ci dice se la tangente al grafico 
della derivata prima è positiva o negativa: 
riportando il ragionamento sulla funzione 
originaria, è allora possibile avere informazioni 
circa la concavità della funzione.



Esercizi

ÅStudio di funzioni: campo di esistenza, 
positività, intersezioni con gli assi, punti critici 
(eventuali asintoti), studio della derivata 
prima con massimi e minimi, studio della 
derivata seconda con punti di flesso 
(concavità), rappresentazione probabile.

ÅEsercizi svolti alla lavagna.



Significato cinematico della derivata

ÅConsideriamo una particella puntiforme che si 
muove su una traiettoria rettilinea di moto vario. 
Ciò vuol dire che essa si muove percorrendo spazi 
diversi in tempi uguali. Conoscere il moto di tale 
ǇŀǊǘƛŎŜƭƭŀ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ǎŀǇŜǊŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ƛǎǘŀƴǘŜ άǘέ ƭŀ 
sua posizione P (rispetto ad una posizione di 
riferimento O) e le sue caratteristiche 
cinematiche (velocità e accelerazione). Ciò è 
possibile se è nota la legge del moto, cioè la legge 
oraria x=x(t) dove x è la distanza OP rispetto ad 
un sistema di riferimento e t il tempo.

O P



In che modo si può rilevare la velocità e 
ƭΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ όƛƴ ogni punto della traiettoria) 
con la sola conoscenza della legge di moto?

aŜŘƛŀƴǘŜ ƭŀ ŘŜǊƛǾŀǘŀ ǇǊƛƳŀ Ŝ ƭŀ ŘŜǊƛǾŀǘŀ ǎŜŎƻƴŘŀΦ Lƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊƻƭŜ ƭŀ ŘȄκŘǘҐȄΩόǘύ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ 
in un istante t0 fornisce la velocità nel punto P0. Così la d2ȄκŘǘҐȄΩΩόǘύ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ƛƴ ǘ0

ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƭΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ Ǉǳƴǘƻ t0.

Abbiamo già visto che il R.I. fornisce la velocità media della particella, ovvero la velocità 
con cui viene percorso un certo tratto come se la velocità stessa fosse costante. 
Calcolare il R.I. al limite, dunque derivare, significa andare a calcolare la velocità 
istantanea.

Alla velocità ottenuta, esprimibile nella funzione vi=(dx/dt)t=t0, si applica ancora una 
Ǿƻƭǘŀ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻΦ Lƭ wΦLΦ ҟǾiκŘǘ ƛƴŘƛŎŀ ƭŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜƭƻŎƛǘŁ ƴŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ 
ǘŜƳǇƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ƳŜŘƛŀΦ CŀŎŜƴŘƻ  ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ Řƛ ǘŀƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴŜ όŎƛƻŝ 
ŘŜǊƛǾŀƴŘƻƭŀύ ƻǘǘŜƴƎƻ ƭΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛǎǘŀƴǘŀƴŜŀΦ



wƛǎƻƭǾƛŀƳƻ ǳƴ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ άǇƛǴ 
ŎƻƳǇƭƛŎŀǘƻέ ŘŜƭƭΩ!ŎƘƛƭƭŜ zenoniano

ÅDa uno stesso punto partono 
contemporaneamente due corpi. Il primo 
segue la legge di moto x1=24t-2t2. Il secondo 
segue la legge di moto x2ҐоǘҌѺǘ

3. 
5ŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜΥ мύ ƭΩƛǎǘŀƴǘŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ ŘǳŜ ŎƻǊǇƛ 
Ƙŀƴƴƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǾŜƭƻŎƛǘŁΤ нύƭΩƛǎǘŀƴǘŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ ŘǳŜ 
corpi si incontrano; 3) le accelerazioni di 
entrambi i corpi.

ÅSoluzione alla lavagna.



È possibile risalire dalla funzione derivata alla 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ άƻǊƛƎƛƴŀƭŜέΣ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭƭŀ funzione 
primitiva? Il problema non è sempre di facile 
soluzione: innanzitutto perché ogni volta che 
si cerca la primitiva la si può comunque 
trovare a meno di una costante, ovvero si può 
trovare una intera famigliadi primitive. In 
secondo luogo a volte ci sono problemi 
connessi alla funzione che risulta 
particolarmente difficile da lavorare.



ÅRisalire alla famiglia di primitive di una 
funzione significa integrare la funzione. È 
ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǾŜǊǎŀ ŘŜƭƭŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜΦ 
[ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ƛƴŘƛŎŀ ƴŜƭ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ƳƻŘƻ Ŝ 
viene denominata integrazione indefinita:

ñ=+ dxxfcxF )()(
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Abbiamo già incontrato una situazione di questo genere: dato un triangolo rettangolo 
άŎƻǎǘǊǳƛǊŜέ ƭŀ ǎǳŀ ŀǊŜŀΦ
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Riproduciamo una situazione simile sul piano cartesiano.

Dodero-Baroncini-Manfredi, 554-555


